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quista dei vescovadi della bassa Sassonia, a lla  quale aveva  pen
sato fin dal principio della guerra il nunzio di Colonia P ie r Luigi 
C ara fa ,1 come pure il governo im periale. Si sperava colle pres
sioni sui capitoli di H a lberstad t e M agdeburgo  di procacciare questi 
benefici a l l ’arciduca Leopoldo Guglielm o, figlio m inorenne di Ferdi
nando I I ,  il quale poco dopo successe a suo zio Leopo ldo  nei vesco
vad i di P assav ia  e di Strasburgo. M entre in  tal m odo il nunzio 
C arafa  ed il P . Lam orm ain i associavano g l ’interessi della Chiesa 
a  quelli d e ll’im peratore, sollecitarono anche quest’ultim o a ridurre 
la  situazione religiosa delle città paritetiche dell'im pero allo stato 
in cui si trovava  ai tem pi delle pace religiosa di A u gu sta .2 Dopo la 

splendida v ittoria  di T illy  presso L u tte r sul B arem berg  (agosto 
1626), v ittoria  che venne considerata come un  giudizio di D io ,1 
le tendenze di questo genere avevano  tutta  la  speranza di riuscire.

I l  papa , che aveva  celebrato questa v ittoria  con un  pontificale 
nella  chiesa nazionale tedesca d e ll’A n im a ,4 come aveva  già fatto 
per la  v ittoria  di W allen ste in  al ponte di Dessau, si attendeva 
ora che se ne cogliessero i fru tti per la  restaurazione cattolica; 
e fu  penosam ente sorpreso che dapprincipio ciò non avvenisse. 
A  R om a s’ignorava  d i chi fosse la  colpa, se de ll’im peratore o del 
W allenste in .5

Anche la  m aggioranza dei cat tolici zelanti della  Germania, 
e specialmente i leghisti, condividevano l ’opinione del papa  che ora

1 In una relazione in data Colonia 1625 giugno 22, P . L . Carafa espone al 
earil. segretario le intenzioni del re danese, questo capitai nemico della religione 
cattolica, sui vescovadi di Brem a, Verden, Ila lberstadt e M agdeburgo, fa c en d o  
risaltare la necessità di contromisure. « Si stima però necessario che prim a c hab - 
biano effetto questi trattati che l’im peratore vi si opponga anche c o l l ’a r n i e ,  

com andando a tutti li sudetti capitoli d ’assegnare a persone cattoliche la succes
sione di detti vescovadi anco in v ita  de’ loro pseudovescovi, poiché quei v e sc o v a d i 
ed altri sono stati occupati « con tra form am  compactatorum Passaviensium e 
perciò S. M. Ces. può con giusto titillo e in  vigore di detti concordati r e s t i 
t u i r e  a cattolici detti vescovadi e ridurre il vero culto divino in quelle cnieM? 
profanate dalla simonia e dalla perversità di quel re e de’ suoi fautori, suppo
nendo, che quando di presente Sua M ai. Ces., che si trova vittoriosa ed a rm a ta -  
non v i applichi il rimedio, s i  potrà giustamente temere, che im p o s s e s s a to . - i  i 
re D ano  di quei vescovadi, possa facilmente aspirare ed occupare quelli d ’Osnaw- 
burgo, d ’Ildesia, di Paderbona e d i Monastero, che nella W esfa lia  sono con 
tigovi a quelli. I lo  stim ato mio debbito  di d ir tutto ciò a  V . Ill.m a »ihne 
che se ne passino offici efficaci coll’imperatore, e per intendere se sarà t r o \ a t »  
buono ch’io di quà ne prom ova trattato con Sua M ai. Ces. ».

2 Vedi R i t t e r  loc. cit., 88 s., 90 s.
3 Vedi C a ra fa , Germania sacra 310; T u p e tz  359 s.; R i e z l e r  V 341.
1 Sc h m id l in  454 s. . • er
5 * «P a re  alla Stil d i N . S. che Cesare, o per colpa del suo consiglio o i" 

quella de’ suoi capitani o per soverchia cautatione del duca di Pridlam b  
frutto cavi dalle v itto rie». I l segretario di Stato a Carafa 1626 ottobre 24. 
coletti I I  993, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .


